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Ad una bellissima donna. ce P; 
n e 


. 


Oh bellissima donna, 

invano speri He 

tu di predarmi, 1 i 
invano, 

ora, 

a me stesso 

con lo stringente inebriante amplesso 
della fulgida tua 

pupilla nera! 

Hanno di già rapito i miei pensieri 
Piccard 

che c'è davanti 

e, a lui dappresso, 

quell’ampio globo 

in cui, hai visto, adesso 

egli è disceso 

dalla stratosfera, 

Che palpito ora 

in tutto l’esser mio! 

Che anelito ora 

di salire al cielo! 

più alto 

che Piccard non è salito! 

Oh poter salir su, su, su, 

ora 

io! 

salir fin là 

dove salire anelo: 

percorrere e varcare l'infinito! 


4 


A don Quijote/ lingatet ] 


Oh magro 
cavalier de l’ideale, 





| —se anche teco si scarni 

la mia pelle, 
prendimi oh teco 
in groppa a Ronzinante! 
Lasci il suo ciuco andare 
Sancio 
imbelle; 
si sdrai 
e ingolli egli vivande, 

i tante, 
da immobilir 
‘come 
obeso 

Ù maiale. 


= Ad un vecchio/ /m00% ) 


Oh uomo curvo, 
pallido, canuto, 
di cui l’occhio stupito 
a pena vede 
ed il cui piede 
alla tua destra chiede 
— veggo — 
del tuo bastone sempre aiuto, 
‘se mai ricordi i giorni 
. in cui nerbuto 
. bruno 
‘operavi 
colmo il cuor di fede 
od incedevi, 
| come vento incede, 
verso promessa d’un amor compiuto, 
xiangi allora 




























da corpo € spirito è vanita, 
con la gioia R, | 
l'orgoglio di potenza, * 

o pur t’arrossa l’anima 
coscienza » Z 

che posto all’uomo —* 

è qui 

sol fin'ch’in esso ‘ 

vibrano forze per vibrante vita? 


Nel mio studio. 


Ridi tu che nel mio studio 
non pigiama in dosso ho io, 

ma scarponi e grigioverde 
veston — vedi — il corpo mio? 
Sopra questo mio scrittoio, 

sul suo strato alto di carte, 
guarda! solo un grigio elmetto 
poggia come fermacarte. 

Qui dei miei orecchi, amico, 
uno alle parole origlia 

che dal vertice dell’essere 
Fantasia a me pispiglia; 

ma proteso è l’altro orecchio. 
non clangor di tromba suoni. 
Giacchè sùbito a un clangore 
balza l’anima in arcioni. 

Allora ecco già premuto 

sul mio capo il ferreo elmetto; — 
allor giù dalla parete 
dietro me il mio moschetto| 
Dove, patria, patria, dove 
mai nemico te. minaccia? ; 





Alla madre. 


Non singhiozzare, oh madre, perchè parto. 
Nel mio orecchio il tuo singhiozzo echeggia 
ululo del tuo grembo, oggi rimorso 

per avermi gestato e offerto al mondo, 
Madre, non singhiozzare, oh che mi stacco 
dal fianco tuo. Non sei tu, madre, pianta, 
parente nostra, immobile, perchè 

la sorte le ha avvinto i piedi al suolo, 

ed io non sono da suo ramo il pendulo 
frutto che solo Morte soffi altrove. 
Anelito sognante dello spirito 

son io, o madre, fattosi persona. 

E vedi questo anelito sognante 

ora tu, madre, attraversar lo spazio 

a cercar calma, oh sì, cercare calma. 

lo, madre, vo... vo... a sposar la Vita! 
Madre, lo so, poliandrica è la Vita; 

ogni attimo assetata di altri amplessi; 

e, se gli amanti abbian deboli i reni, 
sùbito via li rotola dal talamo. 

Lo so, madre, coi suoi abbracciamenti 
spreme essa anche dal forte sin l'estrema 
stilla del seme suo fecondatore. 

Ma io non fedeltà chiedo alla Vita, 

nè, madre, a me dorrà se la sua brama 
sugga tanto veloce il sangue mio, 

che io giacia presto morto nelle braccia 
sue. Pur che nelle braccia sue io giacia! 
Io anelo soltanto che il suo grembo 

anche il mio seme in sè riceva e il Tempo, 
ostetrico presente a ogni suo parto, 
innanzi a nati dalla Vita e da 

seme del mio pensiero dica: « degni, 
Vita, di te, o assidua gestante! » 

Tu vorresti, lo so, madre, che sempre 
Felicità, seduta al fianco tuo, 





esauditrice d’ogni tua preghiera, ; 
sopra il suo grembo mi ninnasse al ritmo 
di qualche sua canzone assopitrice. 

No, madre, no; non culla di letizia .., 

a me parrebbe il grembo suo, mar bara. * 
Ah meglio, madre, inanime giacere 

presso colei che ci ha rapito l’anima! 

Oh madre, non lo sai tu stessa forse:  ‘ 
non già per me, e non per te, un giorno 

tu mi porgesti dal tuo grembo al mondo... 
E il tuo pio occhio, madre, oh non mai lagrimi, 
se anche veda la Vita rotolarmi 

via dal talamo suo giù nell’abisso. 

Salirà altri sùbito al suo lato 

e degna creatura essa con lui 

forse genererà come io la sogno. 


In la maggiore./ 4, 


Qua una spada! 

E sùbito 

la mano 

getterà via la penna 
e impugnerà la spada! 
Ora, 

sin che la mano 

può stringer solo 
penna, 

la moverà 

come vibrasse spada! 


A un amico morto in guerra./ 4, 
Costì sotterra Pi 
tu non già ti lagni | 
che tutto, amico, 





a 








tu vi ti sfarai, 

o morto per la patria! 
tu non piangi 

che non luce di sole 
più vedrai; 

nè pur ti duoli forse 
tu 


che ormai 

a sposa e figli 

più non ti accompagni; 
e che niun’altra gioia 

tu potrai 

godere più 

tu forse non rimpiangi. 
Ma sì ti strazia un dubbio 
in grembo a Morte: 

se abbia sul campo 

su cui tu cadesti 

la patria 

issato insegna di vittoria. 
Ecco la nuova 

(oh triste la tua sorte 

che a questo grido mio 
tu non ti dèsti!); 

« Ha laureato 

oggi la patria 

Gloria ». 


Alla fortuna/ n) 


Perchè io ti guardo, 
pensi tu (m’avveggo) 
che io stia 


tender verso te 


E 





Ma non sai tu, 
Fortuna, 

che io posseggo 
migliaia di pensieri 
entro la testa 

e di minuti 
innumere 

un tesoro? 


” 


In sol diesis,” gii ) 


Candido latte, 
grappolo d’uva rubino 
‘ed arancia aurea, 
a voi non mi lancia irresistibile brama 
già perchè mi stilliate zucchero 
dentro il palato. 
I miei labbri 
attira il tuo volto virgineo, latte; 
bagno di purezza 
il mio spirito fa nel tuo flutto. 
Acini d’uva, 
io vi sprezzo 
se abbiate bollito nel tino; 
voi m’inebriate, 
se mi salutate dal raspo; 
io vi sono 
grato allor che suggo 
vostra polpa melosa 
a temprar di vigore 
al mio pensiero ogni nervo. 
Quanta, 
‘o arancia, 
luce di vita | 
al mio spirito irraggia — 
il fragrante rivo 

e sasa 

def ile” i È i 


ip e 


si DI 





i IA 













| poi che il sole disceso è, 


Non animali migrati dall’equatore sin qua nel- 

l’èra predinosaurica siete voi, monti qui ’ntorno? 

Non, dolomiti laggiù, che ora il sole da ovest irrosa 

forse voi siete immani elefanti? non, cima al lor fianco, 
forse tu sei un acuto dromedario villoso? 

E alla mia destra qui, voi, non forse enormi cammelli 

che ora noi monti chiamiamo? Qual mago mai qui v’ha fermati, 
poi coperti con aereo velo di sonno? 

Di su ’1 dorso e i fianchi a voi, dromedario e cammelli, 
rade il verde pelo qui la falce dell’uomo, 

là ve ’1 strappan lenti i denti di mucche rossigne 

che vi ninnano il sonno col suono del loro campano. 

Ah perchè non anch'io son un mago e non può la mia mano, 
dromedario, cammelli, battere voi sopra il dorso, 

scuotere, elefanti, la proboscide vostra 

impietrita, battere, scuotere, sin che io vi guardi 

branco or dormiente svegliarvi e ricamminare 

sùbito intorno a me che immote bestie or vi sprezzo? 


Dopo il tramonto lira ) 


Quanta gioia 

mi palpita nel seno 

ora che vedo te 

città infinita, 

o cielo, 

lumi accendere anche tu! 
Lavorano 

quanti abitan su te, 
come noi altri, 

popolo terreno, 

a lungo, x 












a lungo, a lungo, 
per crear più vita 
e viver vivér vivere 
di più? ., 

LI * . 
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Al padre. 


No, padre, no; non da cotesta fiaccòla 
che la tua destra appressa affettuosa 
alla mia destra luce raggerebbe 

su tutta la notturna via lunga ampia 
che devo aprirmi e correr io. Bastante 
lume forse effondeva essa pel buio 
sentiero che il tuo piede aperse un giorno 
ai tuoi vent'anni. Vortici tanto alti 
turbinan su la via del mio cammino, 

che la fiammella di cotesta fiaccola 

al menomo lor soffio vanirebbe. 

Oh ben più larga e più robusta fiamma 
deve splendere sopra la mia strada, 
perchè possano corrervi sicuri 

i miei piedi e al suo termine arrivare! 

« Donde siffatta fiaccola » domandi 

« verrà alla tua destra? » — Su dal cuore, 
padre, su dal nîio cuore. Dal mio cuore 
io ne cavo la resina. E il mio animo 
l’accende... 

Padre, dai tuoi occhi goccia 

pel tuo viso amarezza? apri la mano 
tu? la tua fiaccola cade a terra?... 

Oh quando tanta notte abbian veduta 
gli occhi miei quanta fin adesso i tuoi, 
giubilerò io, se vedrò mio figlio 
impugnare una fiaccola più grande 

che la mia e allo sfolgorare d’essa 
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correre senza me sopra una strada 

Î che sommuovano turbini più alti 
di quanti accerchieranno il mio cammino. 
« Voglio correre al fianco tuo » m’implori. 
Oh padre! impervia alle tue piante incerte 
la mia strada. Essa anche ai miei piedi dura! | 
Ma me sopra vi spinge il mio destino, 

i nato nell’anno mio esso e mia guida. 
Tu puoi seguirmi, padre, sul mio dorso, 
sebbene io tema i lampi della fiaccola 
mia assai presto abbaglino i tuoi occhi... 


li 
[ 


Invidia./” Mal e | 
Quanto oh v'invidio,” 

se per voi, È 

nepoti, 

da astro a astro 

un dì 

sia facil viaggio, 

come or per me 

al prossimo villaggio 

e ognuno, 

È anche negli astri più remoti, 

si possa dir quanto 

io pur sogno in verso: 

« cittadino son io dell’universo! » 


Ad un amico,” fera I 


Siedi pur nel tuo 
sandalo a cesello, 


. È # costì, or tu 






FR, 
LI 


bianchiccio di ninfee, 
bianco di luna; 

salto io, 

domani, 

amico, 

in schifo snello, 

a vogar, quanti ho muscoli 

nel petto, ì 

pel mare, 

quand’e ove onde immafi aduna. 


«HI 


Ad uccelletti. 


Ammutite, uccelletti, che l’aria appannate col 
[lento 
pigolio nebbioso di fra il verde fogliame! 
Ecco, o alta aquila, un’agna qui presso pel 
[curvo tuo rostro! 
Che oda il tuo grido il tuo grido io ferire di 
[lampi il tuo cielo! 
Piombi il tuo artiglio a spillare, il tuo rostro 
[a bevere sangue 
dall’innocente! Il gèmito d’essa, la voce cruenta 
tua mi squarcino sùbito il lagno di questi 
[uccelletti! 


; ì 


£ 
r 


In guerra; Fece hd] 
: ca E 

Scorgete voi ’1 nemico J ò 

in vetta al monte? 

Su, corriamo 


î] 





Nessuno volga a valle più 
la fronte, 

nè su questa erta 

il piede fermi più! 

Che dici? 

Morto un camerata cade? 
Avanti, avanti! 

Rotoli egli giù! 

Se ora il nemico 

il suolo qui c’invade, 
vivremmo anche un dì vecchi 
in servitù! 

Che dici? 

al collo sanguino? 

peuh! lì solo? 

Stringilo in benda, 
presto, amico, tu! 

Ora preme 

salvare il nostro suolo, 
costi esso a noi 

la nostra gioventù! 


Ad un pittore, lima ZO 


Oh qua 

nelle mie mani 

la tua mano! 

Sposa al tuo genio, 
dal fecondo amplesso 
creò ella 

su tele 

oh quanto spesso! 
creature 

di forte animo umano. 
Ma l’arse, ah 





non è molto, 

il Caso Ri 
insano ": 

la pinta prole, 

alla cui vieta” . 
impresso 4 
ognuno aveva in sè, 
l’ignaro stesso, 
sùbito senso 

di bellezza arcano. 
E innanzi al fuoco 
s’imbiancò 

"1 tuo viso: 

tu vi credesti 

mano e genio 
entr’arsi 

e nero, 

intorno, 

il cerchio della morte. 
Ma dai tuoi labbri 
squillò presto un riso; 
e genio e mano tuoi 
ecco abbracciarsi... 
Qua la mano, 

uomo tu” 

dal cuore forte! 


Prima dell’aurorav 


Con quanta voluttà 
io ora inspiro, 
azzurro 

immenso 


fior del Ri) 





"= 


è fee 


MR 9 


Fin che stasera 
il sole giù non cali, 
oh ogni pensier mio, 
oh ogni accento, 
ogni gesto auliranno 


oggi zaffiro 


«Alla città! alla città!,, 


Via io da te, o sempre addormentata 
montagna, onde io scendeva qua testè, 
da tinnir di campani tu cullata 

a te tinnenti lungo il fianco e il piede! 
Via da te, nel cui specchio si riflette 

il volo delle nuvole dal cielo 

e a cui mi son seduto io per diletto 

qui sul prato, o ruscello senza velo! 
Prato, via io da te! Mentre giaceva 

su l’erba tua supino il corpo mio, 
perseguendo fantasime correva 

il mio spirito or or verso l’oblio! 

Via, via da voi, monti, ruscello, prato! 
Che io non m'’assonni, o monti, come voi! 
Come il ruscello in specchio io sia mutato! 
ovver, prato, nei verdi steli tuoi! 

Via, via, alla città, donde io qua venni, 
è oggi solo un giorno, alla città! 

e ch’ogni piede mio d’ala s’impenni 

e tocchi presto il suolo d’essa là, 

dove per tutto tuona sempre fiero 

cozzo di menti umane fra di loro, 

perchè ne brilli sfavillio di vero 

che la via schiari un poco ad essi ancora, 
dove sopra la creta della vita 

pollici umani premon senza fine, 





a toggiarne, da nuovo sogno unita 
una forma novella di destino, 
dove per il cozzare delle menti 

e il premere dei pollici ora al sole 
squilla alto gioia giubili concenti, * 

ora piange e singhiozza alto il dolore, 
colà colà io tra quel cozzo voli, 

colà voli io col pollice a plasmare‘ 
soffrendo io là, dolore altrui consoli, 
gioia altrui gioia in me vi oda echeggiare! 
E, quando su la terra me morente 

dal cielo azzurro il sole scorga un dì, 
esclami esso oh di me: « Fu combattente 
che mai da lotta a quete non fuggì » 


dd 


a: 


A tavola/ 9... x, 


Ji 


Mangiate voi 
cotesta carne, 

amici, 

con grassi e droghe 
e aromi cucinata; 
date a me latte 

in coppa cesellata 
di schietto oro 

con mano da Cellini! 


Il sole; lr 4) 


Risorto il sole 
all’orizzonte appena, 
con nocche d’oro 
all’uscio già percuote 
dell’operaio 

e tanto batte e scuote, 
che lascia il letto quei, 


SE mi T-, ‘ 


# - 
Il 
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se anche ne pena, 
Esce. 
| E il sole gli stringe 
aurea catena 
intorno ai polsi 
e per le vie ben note 
a guidar tutto il dì 
giranti ruote 
entro scialbo opificio 
lo rimena. 
Molte ore esso poi 
t servo paziente 
i origlia 
su marmoreo balcone 
di chiusa stanza 
dove un ricco russa; 
solo quando egli chiami, 
piano bussa; 
ammesso, 
al cuore ali 
di sè gli appone, 
che voli 
a plaga giubilitinnente. 


Raduno d’operai 


Un contadino: io zappo il campo, 

un pastore: io siedo guardia a un gregge, 

un legislatore : la giusta via addito io con la legge, 

un minatore: d’entro a montagna io porto su 
[metalli; 

un pescatore: e d’entro il mare io su rossi 
[coralli; 

un giardiniere: allevo io fiori sopra brune aiuole, 

un maestro: ed io ragazzi con le mie parole, 

un muratore : innalzo io muri con cemento e ferro, 
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un seppellitore: io morti chiusi in strette, casse 
[interro; 
un medico: io tasto il polso di colui che'ammali; 
un cacciatore: io vo per selve a caceia di 
® [cinghiali; 
un vigile: io polsi inceppo tesi a pugnalare; 
un palombaro : in iscafandro io spio in fondo 
[al mare; 
un viaggiatore : guido un aeroplano io su pel cielo, 
un prete: acqua lustrale aspergo io del Vangelo, 
che, se l’anima imbeva, la fa pura; 
uno scienziato: io svelo qualche membro di 
[Natura; 
un meccanico : io addentello ruote dentro ruote, 
un musicista: nascon nel mio cervello e suonan 
[note; 
un metallurgico : io lamino oro e argento; 
un altro: io tempro lime; 
un poeta : s'impenna il cuore in me di ali di rime; 
un mercante: da chi la crea do merce a cui 
[bisogna, 
un acchiappatopi: a uccider topi io m’immelmo 
[anche in fogna; 
un combattente: sparo io siluri da sottomarino, 
un tessitore: al chiassoso telaio io tesso lino; 
un filosofo: ed io scandaglia abissi nel pensiero; 
un pescatore: io getto reti in acqua da 
[un veliero; 
un ferroviere: e io guido una sfrecciante littorina, 
un fabbro: ed io martello innanzi alla fucina, 
uno: e io... 
Il poeta: basta! noi che tutti qui parliamo, 
tutti, con mente o mani, lavoriamo. 
Uno: lavoriamo per chi? 
un altro: forse io per me? 
un altro: nessuno mai per sè... 
un altro: non mai per sè... 
un altro: tu per me... 





At a pi , v 
pe À 
] 


un altro: tu per me... 

un altro: con tal vicenda, 
che l’uno all’altro pari dono renda; 

un altro: lieve sembri il lavoro come giuoco, 
a Vita ognuno chieda poco... 

tutti: poco; 

un altro: a satollarlo basti a lui... 

tutti: pan solo... 

uno: a riposare il corpo basti... 

tutti: il suolo... 


un altro: quanto possiamo a lungo si stia desti... 


un altro: ad opera di mente o mano presti. 
Il poeta: strumenti in pugno a Madre nostra 


[Italia... 


un altro: strumenti al tuo volere, Italia! 
il poeta: Italia! 

Che vuoi tu nei tuoi figli? animo forte 
che assalisca ed atterri anche la sorte; 
vuoi che in ognuno dei tuoi figli il cuore 
batta per gli altri tuoi fraterno amore; 
vuoi che la mente loro si protenda 
verso il punto ove l’occhio tuo intenda, 
vuoi che i figliuoli di altre madri, quando 
scorgano i tuoi, li guardino ammirando... 
Per la beltà oh che ti raggia in volto, 

sì che più sole su vi pare accolto, 

pei sempre verdi lauri della gloria 

onde ha cinto le tempie a te la Storia, 

oh per le piaghe in te dal Fato aperte 
allor che ogni tuo figlio giacque inerte, 
ti giura il nostro spirito severo 

che sei tu sola in cima al suo pensiero, 
che a noi per te, per te, Italia, in petto 
preme al cuore ogni palpito d’affetto 

e, quando uno di noi per te si sveni, 

di gioia i morenti occhi avrà ancor pieni! 


— 20 — 
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Tragicommedia. 


Nella memoria le rivedo ancora * 

come corpi di strani boa salire, , 

e al padre mio la casa circuire * 

l’edaci fiamme dal color d’auroral 

Di tra ’1 crèpito altissimi ancor fuori 

ode l’orecchio mio folli urli uscire : 
urli del padre che dicea vanire 

tra quelle fiamme il sogno suo d’ogni ora. 
« Figlio » poi mi gemè lacrime al viso: 
« a costruirti una casa questa mano i 
è incallita; ora ogni suo callo è vano ». 

Ai labbri mi volò chiassante un riso: 

« padre, devo alzarla io la mia badia; 

incallisca or perciò la mano mia! » 


Preghiera mattutina. 


Grazie che, Dio, col soffio del potere 

tu le fasce di sonno anc’oggi hai rotte ; 
entro cui, eseguendo il tuo volere, 

tu m'hai tenuto involto anche stanotte. 

Se anc’oggi me n’hai tolto, ciò m’è segno 

che, forse almen per l’attimo a venire, 

me pure, qual che io sia, vedi ancor degno 
d’aiutarti qui ’n terra a divenire. 
Con che gioia odo oh la tua voce d’oro 
da costì di tra ’1 sole ora sorgente: È 
« Su, picciol uomo, su anche tu al lavoro, 

su, come questa spera incandescente! » i 
Oh come grato infondere te, Dio, , 
i raggi suoi in me io vedo intanto! } 
Oh ogni attimo più lanciarmi or io 


ad opera mi sento per incanto: 

opera come altri uomini ah più degni 
ne fecero in passato e fanno adesso 

e come pare a me tu me l’insegni 
quando più sembra parli a me tu stesso. 
A lavoro d’un attimo soltanto 

col lume tuo m’illumini, sì, Dio; 

ma non io fremo già perchè frattanto 
nel buio che lo sbarra non vedo io. 
Non bramo io, no, spiar se dall’oscuro 
ride a me gioia o me dolor minaccia. 
Come operi, Dio, tu sempre sicuro, 
così lavoro anch’io, sereno in faccia. 





Che, se imprevisa anche tra un sol momento 


mi tragga via dal mio lavoro Morte, 
fin d’ora io dico senz’alcun lamento: 
« Me l’ha prefissa Iddio siffatta sorte ». 


La croce sul monte. 


Che traboccante gioia mi ferveva 

nel sangue, mentre sotto cielo argento 
l’erta grigia del monte ogni momento 
sempre io più su coi piedi miei batteva! 
Chè l’occhio dell’anelito vedeva 

il mio spirito a suo ebriamento 

già su la cima in stretto abbracciamento 
con la fiamma del sole che sorgeva! 
Ma appena alla vetta il capo io sporsi, 
prima ecco ah di sovra alta pietra scura 
ferir lo sguardo mio nera alta croce! 
Onde « perchè » sclamai quando la scòrsi, 
« ferrea l’eco di tombale voce, 

Fato, in amplesso mio con la Natura? » 






Alla mia Sogima,/ a. 


Quando oh sete ansiosa 
ti sommuovg, * 

anima mià, ,° 

non cercar fonte altrove. 
Sgorga essa in te. 

Sino all’estrema stilla 
bevi tu ’1 sangue 

che d’in te zampilla. 
Non temere oh 

tu ne perisca esangue! 
Non seccasi 

la polla del tuo sangue! 


A un aviatore suicida. 


Oh la tua mano con cui ti uccidesti io la cingo di 
x [ alloro. 
Quel suo crimine ha cinto d’alloro la fronte 
[alla Vita. 
Insensibile mano del Fato strappava il tuo corpo 
dalla carlinga nuotante pel mare immenso del 
[cielo; 
poi si schiudeva. Precipite per i flutti dell’aria 
tu pensante zavorra la dura terra battesti. 
Ma non tutto peristi. Quasi intero il tuo corpo 
immobiliva il Fato per sempre; ansioso del cielo 
dentro vi lasciava il tuo spirito: ansioso del 
[cielo, 
perchè il tuo cuore vi s’era trasfuso di flutti 
[di vita 
oh più puri che i flutti di vita di qui su la terra. 
E la mano di te nostalgico vano del cielo 
all’indotta mano del Fato insegnò col suo colpo 
ucciditore come essa deva abbatter gli eroi. 
La tua mano, aviatore, oh l’incorono io d’alloro! | 





] 


La gioia; Wa, ) 


Gioia 

come in dì festivo 
nei dì sento 

io 

del lavoro; 

solo gioia del lavoro 
piace a me 

nel dì festivo! 


La schiava. 


La negra schiava dal grande occhio bianco 

su dubio piede la capanna lascia; 

le vagisce tra il seno e il braccio manco 

un picciol negro; sangue suo lo fascia. 

Verso il fiume ermo volge il corpo stanco. 

E vi si avvia. Ahi! l’utero l’accascia! 

Sosta. Avanza. Vacilla. Accoscia a un fianco. 
S’alza. Sempre oh ’1 vagito la trambascia! 
Infine giunta presso l’acqueo lembo, 

« beva pur » pensa « lo staffile tuo 

sangue al mio uomo, appena allenta le opere; 
schiavi non ne hai, padrone, dal mio grembo ». 
Dàn le sue mani al flutto il nato suo. 

Con miche d’oro il sole ve lo copre. 


. . ANNI 
San Francesco d’Assisi,/ ) 


Per una via d'Assisi, 

a chiaro giorno, 

nudo il suo corpo scarno, 
lento, 

va; 

con la destra 
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egli chiede pane intorno 

a sè } 
per la sua sposa Povertà. 
Motteggiandolo, À a 
assiduo contorno s 
a ogni suo lato 

gente varia fa: 

gli getta uno pietruzze 

a torno a torno, 

alla sua palma 

sterco un altro dà. 

Appena il sole 

dal suo alto trono 

vede la gente e scorge lui, 
e guarda, 

con più vivo oro l’oltraggiato veste; 
poi con voce di luce 

che più arde 

« sei », gli grida 

dal regno suo celeste, 

« Francesco Bernardone, 

Dio in uomo! » 


In re bequadro, 2)... 


Dal cielo qui 

che ora a dì mezzo annera 
rapida l’acqua 

come gente scende 

che di là fugga 

onde più nulla attende 

e là si affretti 

ove essa quete spera. 

Da questo campo 

innanzi a me 

austera 

monche braccia 

ogni pianta al cielo tende; 


LAO Ù 
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come spettri 

fra gli alberi 
protende = 

sì di stoppie irte 
innumere una schiera. 
Ma dal cielo ora 
della mente mia 
sciolto ha le nubi 

il sole del volere; 

e alla luce 

e al fervore del suo raggio 
sotto vi aulisce 

mite aura di maggio, 
cantan nidi giolivi 
del pensiero, 
verdeggia messe 
d’opera alta e pia. 


Alla contessina Liliana M. 


Di dietro a una finestra del palazzo 
Vostro ieri, gentile contessina, 

come sfarfallavate la manina 

davanti al naso ad abbozzarmi pazzo! 
Nel Vostro brolo io ah con che sollazzo 
in iscarpe da ballo ed in marsina 

con pala tolta ad una contadina 
intanto lavorava dentro il guazzo! 
Ancora sempre intanto esasperante 

un jazz sonava nella vostra sala, 
d’onde io poc'anzi al brolo era venuto, 
perchè d’entro essa avevo lì veduto 
alla villica il ventre di gestante 

e maneggiare ansando essa la pala. 















In fa diesis. 


Lo so. Perchè cotesto oscuro velo «- 
di nubi agli occhi miei ti avea celato 

e di te, sole, tu mi sai anelo, » È 9, 
tu, prossimo a sparire, l’hai stracciato. 
Quanto oh gioisco, o rame-aureo sole, 
che appena ancora sporgi all’occidente, 
quanto oh gioisco ora alle tue parole 
sospirate di fiamma sorridente! 

Oh sole! i baci tuoi come io li sento 
coprire tutto fervidi il mio viso! 

come sul cuore il tuo abbracciamento! 
come, o sole, il tuo sguardo, in cui mi affiso! 
Il sostar della notte sia ah corto! 

E in quello, o sole, sogni io sempre te! 
Oh! appena a oriente sia tu sorto, 

il primo bacio l’avrai tu da me! 


A morti per la patria. 


Non versa la mia anima su voi, 

sotto cotesto suolo chiusi morti, 

lacrima alcuna che, sublimi eroi, 

voi rimpianga costì o lei conforti! 

La rode invidia per le vostre sorti 

in sè gridando: « venturati oh poi 

che si sposaron con orrende Morti 

per generare forte patria a noi! » 

Ah giacessi io costì già decomposto! 

E lo spirito mio potesse dire 

con voi: « la patria l’abbiam noi creata! » 
E, se ora altro uomo qui fosse al mio posto, 
di costì dai suoi labbri oh gioia udire. 

di me: « la patria anch’egli l’ha formata! » 
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In motoscafo. 


Corri, corri, delfino di metallo, 

per la via d’acqua su cui tu mi porti! 
Corri, corri! Il tuo cuore di metallo 
che batte batte batte è tanto forte, 

che tu puoi correre anche più veloce! 
Come ora che ti sprono con la punta 
del mio piede oh acceleri la corsa! 
Quanto rapida or l’acqua viene incontro 
a noi! con quanta fretta ai nostri fianchi 
le fitte siepi d’uomini e di donne 

che dalle rive non lontane — vedi — 
stupefatte ci guardano, delfino! 
Quanto oh brillano le ali ora di perle 
acquee di cui gli omeri t’'impenni! 
Sollévati, oh delfino! oh vola vola! 

Ah! tu t'alzi! tu balzi! ah tu trabalzi! 
Con le punte de le ali ah mi avviluppi! 
Oh vola, mio delfino! vola oh vola! 
Oh vola vola vola su la via 

che questa guida di metallo segna 

di tra i miei forti pugni a te per l’acqua! 
Oh delfino! ora il nostro volo cantal 

La siepe umana ad ogni riva ascolta! 
Certo il suo cuore ad ogni nota batte! 
Oh forse entro il suo spirito auroreggia 
indistinto ora un dì sovratterreno! 


’ 
j 
Î 


Sul mare/ linea uN ) 


Figura qual d’isola 
breve lontana, 

che sorgi azzurrastra 
dal tremulo mare, 
sei isola tu, 

sei tu fata morgana, 











che lega a sè l'occhio, 
. urge i pugni a remàre? 

Avanza il mio schifo 

per l’acqua del mare 

incontro a te, # . 

isola a 

o fata morgana. 

Cadenzan da lungo 

i miei pugni 

a remare? 

Sei tu ancor molto 

da me qui 

lontana? 


AI dolore. 


Oh sento io, sento, batter nel mio cuore 
l’avido ritmo del tuo dente acuto, 

caldo pel cuore scendere giù muto . 

oh sento io, sento, il sangue mio, dolore! 
Ma non m’invetreranno mai il viso, 

non le pupille mai gocce di pianto! 

mordi pur tu; intorno ai miei labbri intanto 
lampeggeran sempre archi di sorriso! 


A una fanciulla. 


Quanto anela, 0 piacevole 
fanciulla, si soppone la mia mente 
alla cascata candida 

delle parole tue gaie ridente! 
Sotto cotesto scroscio 

di motti che liquenti perle pare 
tutte su lei precipiti, 

come oh la bea poter molto sostare! 
Da tale bagno libera 








fatta dei grumi d’ogni suo dolore, 
quanto gioiosa ad opera 
si rivolge essa oh poi e con che ardore! 


Alla morte; fas ) 


Oh rapiscimi | 

quando credi, 

Morte! 

Io mi dorrei del rapimento 
solo 

se tu polverizzassi 

anche la mente. 

Ma il cuor mi dice 

che sarà mia sorte, 

anche sfattosi il corpo mio 
nel suolo, 

vivere col pensiero eternamente. 


Alla vita/ lay Ino 


I 
Ti seguo io, Vita, 
su per le tue strade, 
perchè splende entro me 
gioia di sole 
e sempre in me 
sole di gioia brilla. 
E io ti seguo 
con passi da carole, 
incurante 
se il piede a sassi oscilla 
e talora 

| il mio corpo 

a terra cade. 


te 
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Anche se spesso siete 
la persona mia 
vorticoso uragano impugna e stringe, 
o la fustiga pe 

frusta d’acqua LR 

o neve, 

ti seguo io, Vita, lo 
su per la tua via, 
perchè ai due soli 
il cuore luce attinge 
che di vigore l'essere m’imbeve. 





Pei 


IL 


Vita, mentre 10 percorro 
le tue vie, 

lì di rovi irte, È 
pinte qui di fiori, 

in fiori immago 

olezzi io e colori, LI 
rovi io consacro i 
con mio sangue a strie. i 





MI. 


Se qualche volta mai, 
le membra franto, 
sfogo a sdegno 

così 
contro te diedi : 
« a chi ti segue 
oh troppa strada chiedi! », i 
scusami, Vita, / 
quel mio lagno vile; 
avrei dovuto io J 
confessarti umile : i 
« non ho garretti 

per cammino tanto! » 


tiloù 


Nel tempo/ fera Gy ) 


Se viandante ignaro 

i piedi metta 

su la costa di Bretagna 

in molle arena, 

tenta egli 

quindi 

alzarli, 

ma catena 0 | 
i 


— i vide — 
"de e 


ai malleoli sente la melletta; 
poggia su ’n piede egli 
a scemar la stretta 
dell’altro, 
ma più quello s’inarena; 
punta con l’altro: 
esso più giù lo mena; 
si guarda a torno; 
plaga erma, 
soletta! 
| Abbrivida, 
urla, 
alza le mani; ' 
invano! 
i Giù tira il fango tronco... , 
| grida... 
| pianto... 
fronte... ) 
capelli... dl 
; Pia ; 
braccia... j 
eh... 
le... dita!... 
Tra il cielo azzurro e il verde mare 
intanto 
balena grigio 
il volo d’un gabbiano... 
. Sul tempo che m’inghiotte io squillo vita. 


Ca 





DI 
di OT 
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Preludio. ce 


Un po’ lungi da me sul vaporetto” 

che mi porta ronzando alla laguna 

ecco sedersi a prua sola adesso una” 
giovine donna di soave aspetto. 

Un femore su l’altro essa ora stretto, 
sovra una palma un gòmito vi aduna, 

a l’altra palma il mento indi accomuna, 
mentre un sospiro le solleva il petto. 
Ignari specchi al cielo più lontano 

non paion nulla innanzi a sè vedere 

or gli occhi suoi di tra la chioma bionda. 
Ah! ora che ad un tratto essa li aggronda, 
come io vorrei accanto a lei sedere 

con tra le mani mie una sua mano! 


Leitmotiv. 


Tu mi chiedi se io t'ami? ah! non tra milioni di 
[donne 
cerca l’anima mia, cerca il mio labbro sol te? 
Ogni immagin di donna è vanita or d’innanzi 
[alla tua, 
Ora, adorata, eniro me vivi tu sola, tu, tu! 
Come il deserto della mia vita ora oasi appaia? 
Vivido verde gli dà, mia! l’amore per te. 
Tuberosa, che è mai il tuo profumo, o diletta, 
or che la donna qui mia tutto mi olezza di sè? 
D'astri, io lo avverto, mi splende ora il viso. 

[I baci stellanti 
dei tuoi labbri, o tu mia, ve li accesero su. 
All’altare d’amore io brucio brame su brame; 

e che giubilo in me, mentre il fuoco le sfa! 
Magico filtro tu in calice d’oro hai pòrto ai miei 
[labbri. 


Non staccar, donna, or più calice e filtro da me! 
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Fuga. 


All’altissima fiamma dell’amore 

che sale dall’abisso del mio cuore 

senza mai tregua il mio cervello sopra 

getta pietrame su pietrame d’opera. 

Quanto ah rottame di lavoro dotto, 

sempre sperando spegnervela sotto, 

assiduo il cervello e infaticato 

su la vorace vampa ha già buttato! 

Ma quante volte ah questo fuoco arcano, 

che sembra inestinguibile vulcano, 

di fra il pietrume a un tratto su fuor balza 

ed alla cima del mio esser s’alza! 

D’innanzi allora al divampar tenace 

su lingueggiante sempre più vorace 
| come il cervello ah cerca ov’esso ah fugga, 
perchè non qualche lingua anch'esso ah sugga! 


Appassionato. 


Mi stringono il fervido viso 

le bianche tue mani, o diletta, 

ma alla mia bocca or che aspetta 

la tua risusurra l’avviso: 

«Invano dai labbri che attendi 

oh speri la fiamma in te spengano; 
appena su te essi vengano, 

non senti che sempre più incendi? » 


Pe e 


usi 


In si bemolle. 


Non ho potuto io mai tanto sentire 
che mai sia questo amore mio per te, 
quanto oggi, donna, allor che presso me 
io ti guardava pallida patire. 





Veduto ho il corpo tuo allor vanire 

vivendo appena bianca ombra di sè 

e men fulgidi gli occhi tuoi ohimè 

parole a me dell’anima ridire. PE 
Quando scialbi astri a sera in scialbo cielo 
mi son rifulsi i tuoi due occhi, ho*inteso 
che io oh di te l’anima solo anelo; * 
giacchè t'ho ululato entro il cuor mio 

(e tu forse al mio sguardo l’hai compreso) : 
« se muoja tu, voglio morire anch’io! » 


Smorzando. ' 


Indietro, amata, la tua bella mano! 
Questa rosa che tu vorresti mia, 

a dirmi che per me anche morresti, 
lasciala, amata, prego, sul suo stelo! 

Dal suo gambo divelta, e pel suo gambo 
retta fra le mie dita, mi parrebbe 

essa un cadavere e le dita mie 

solo più la sua fossa e tu, gentile... 

Ah gli occhi miei già vedon la tua mano 
una falce e, gentile, te... la Morte...! 
No, adorata! Non fra le mie dita 

la rosa mi dà gioia, ma sul suo 

stelo, quando io la irrori, acciocchè viva! 


Dolcissimo. 


Ricordi? Lembo di città; a lato 

strada bianca; nel piccolo giardino 

d’un caffè, tra la strada e un verde prato, 
due tazze sopra un tondo tavolino. 

Intesseron vicino a questo oh quanti, 

i nostri labbri, mormorii d’amore! 

Quante volte oh con occhi illuminanti, 

mia, scoprimmo ivi l’uno all’altro il cuore, 


BERE. Jo 





mentre di su d'onde era sceso il sole 
il vespero versava d’entro un velo 
con la sua destra pallide viole 
verso i brividi nostri giù dal cielo! 


In fa. 


« Non la tua mente, che a cime alte mira 
e forza per volarvi ha dentro le ali, 
non il clamante plauso onde una schiera 
di buoni già aureola il tuo nome, 

non isperanza di godere parte, 

che tu mi dessi, della tua ricchezza, 
mi trae a te, amato mio, ma il corpo 
tuo solo, perchè bello esso e virile. 
Appena ti scorge, avida si avventa 

dagli occhi miei la bramosia d’amore 
dalla profonda anima mia al capo 

tuo maschio ove innumeri i capelli 
s’inarcan come nero cielo a notte 

e nere stelle fulgon le pupille. 

E l’anelito mio assale tutta 

tutta oh la tua persona, cotesta opera 
umana d’impeccabile scultore; 

l’assale a darla preda a ogni mia fibra. 
Oh tu mio caro! tu mi chiami sempre 
— la donna mia divinamente bella! — 
Ma l’anelito mio d’essere stretta 

dalle tue braccia è anelito (lo sento!) 
solo d’esser più bella, unendo a questa 
bellezza mia la tua che è tanto pura! 
Velo intellettuale risplendente 

è la bellezza tua; e, avviluppando 
spirito e corpo miei, li sovrumana. 
Quando le braccia tue chiudan come ali 
contro il forte pulsare del tuo cuore 

il mio petto, non m'ha fra sè un dio? 
Stringendomi egli, non mi fa sua pari? » 
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Queste parole gli diceano i labbri 
e gli occhi della donna sua. Ed esse 
di che gioia gli empivano oh la mente! 


e: 


5) bd 
In re minore, sf 





» Re ii Ù) } 
Tutti i versi ) 

miei d’amore 

sono coppa i 


ì 

| i di parola 

Al in cui rosso 

> caldo cola, 
i donna, sangue 

si del mio cuore. 


Qual che sembri 
* 4 a te "1 sapore 
che al tuo cuore 
ne trasvola, 
sangue è in essi i 
che tu sola 
spilli, donna, 
dal mio cuore. 


Moderato. 


Quando in un sogno ah vidi sovra un piano 
folto di gente ognuno un cuore in mano, 
sanguinolento il loro aperto seno, 
esangui il viso come chi vien meno, 
come tremai oh tutto a quell’aspetto! 
Il cuore trabalzava entro il mio petto. 
Con fatica a una donna domandai: 
« Che avete fatto voi? che fai tu mai? » 
« Mi son strappato io d’entro il petto questo 
pezzo di carne inutile e molesto, 

1 molesto più che punta di pugnale 
venenata, perciò sempre fatale! 
Ora vo a gettarlo in un cratere, 





rosso di brage come un gran bragiere, 
che laggiù profondissimo s’interra 

e quasi calamita i cuori afferra ». 

« E »... Essa m’interruppe la domanda. 
E, di ansiosa divenuta blanda, 
aggiunse: « la ferita che mi vedi 

si chiuderà più presto che non credi. 
Certo allora vivrò senza più cuore; 

ma non soffrirò più del suo dolore ». 

« E... cotesti altri? » chiesi alzando il mento. 
« Ognuno d’essi è, come me, contento 
d’essersi con istrappi liberato 

del pugnale di carne avvelenato 

che Natura — nessuno sa perchè — 
ha fitto in petto ad essi come a me ». 

Il petto interrogando io mi guardai. 
Ma, mentre io lo guardava, mi svegliai. 


Tremolo. 


Oh che brivido, mia figlia, 

il mio spirito ora assale, 

che dal rosso tuo bocchino 

il vagito primo sale! 

Oh la via di questa vita 

oh percorrila tu a volo 

come un angelo il quale abbia 
vaga testa ed ali solo! 


Andante. 


Ah che il bianchissimo arco del tuo braccio 
me solo un dì, me solo in sè stringeva, 
quando io non sazio mai d’entro quel laccio 
nèttar d’amore ai labbri tuoi suggeva! 
Cinge ei più spesso, a lei diletto impaccio, 

or codestei che al tuo petto si bea, 

dal tuo seno aspirando entro il tuo abbraccio 


FT a 





la vita onde ogni istante ella si crea! 
Fu dunque il nostro amore (ah scerno io chiaro?) 
P. l’amor nostro! solo opera di schiavi, } 
i di”, per Natura che pagò ebriando? sa 
Pur si conforta l'occhio mio guardandò 
te donarti con dolci atti soavi 
MM tutta a cotesto nostro parto ignaro. 


. Andantino. 


Gaia vociando irrompe per la porta 
I verso noi due ne l’umile cucina 
con inchiostrato il mento la figlina 
nostra a piè scalzi, in bianca veste corta. 
Tutta sorriso dal sedile sorta 
la bella madre verso lei si china, 
stringe tra le sue mani la testina 
e i labbri su vi preme in gaudio assorta. 
Ah! quando or vien dalla materna stretta 
la piccola al mio bacio meridiano 
e al cibo vaporante volge l’occhio, 
vede il mio cuore in qualche altra casetta 
bimbe che d’entro l’anima in ginocchio 
pregan dal cielo pane e baci invano! % 


: Finale {e gia } 


T’accende l’uomo, 
o face della vita; 
ma sii grata alla donna, 
se tu ardi; 
a lei, 
che solo 
(quanto si può) 
tardi | 
i dal soffio 


tu 
di Morte 


sei colpita! 








Matto i 
riflessi 
oca E 
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Alla Soda QUEI TRE v 


Segue fisso il miò occhio 
le tue mani, :» 
o moltìmarfe Storta 
tessitrice, i 
mentre la fantasia tua 
creatrice i 
costì le guida 
.pei telai immani. 
E gli sembra 
esse intreccin solo a prova 
i fili 
di cui tele vi contessono; 
chè poi le stracciano, 
onde par confessino & 
che molta opera loro | 
\ essa riprova, 

Ne traggon sola 
: intatta 
esse la parte 
in cui loro bravura DI 
più si svela; AM 
e la dàn primo pezzo 4 
ad altra tela i 
che si muovono 
a ordire con più arte. 





Silenzio /, 


Per la verde 
erma 


collina, 


su cui 

muto dorme 
il vento, 
muto lento 





un bruno armento 
bruca 

intento 

erbetta fina. 

Per la valle 

giù 

vicina 

muto 

scorre il fiume 
lento; 

sul turchino firmamento 
muto 

il sole 


alto cammina. 


A una donna, feb i) 


« Ignota la scmpesta 

a me d’amore », 

o non più giovin donna, 
mi dicesti. 

Ma con ansante anelito 
aggiungesti : 

« oh ne precipitasse 
«con fragore 

una entro me 

a frangervi 

. infollita 

gli scialbi steli 


dell’intatta vita! » 






Imnanzi alla ii er er: lme & (A 


| Sgrana la trebbiatrice 3 
con fragore 
tra le sue dita ferree 
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che i villici 


su l’aja Pu 

col vigore ; 

dei pugni thai i 
dànno a lei di su tordi - 

E a rivoli 


di biondi goccioloni 
versa i chicchi essa Î 
dal suo manto fuori, i 
là dove ritto 

accanto ai suoi frastuoni 

un sacco s’empie 

del lor bel nitore. 
Vedon la parte loro 

di quel grano 

quei villici 

con gli occhi de la mente | 
già in un canto i 
d’una stanza loro; 

e ognuno d’essi 

religiosamente 

palpita in sè: il 
« grazie, che il mio lavoro 

di più stagioni, 

cielo, I 
non fu vano! » 


Su la cima d’un colle, 


A somma l’erma china 
smeraldina 

del colle qui 

dentro l’afosa estate TU 
curvo un uomo vecchissimo 
cammina i 
rastrellando 
le secche erbe falciate, 


UA 
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ed ecco 

dalla valle giù vicina, 
dal vespro della festa 
comandate, 

con voci bronzee 

qual grossa qual fina 
paiono più campane 
dir: « pregate, 

genti! 

Béne 

ora a voi dal Cristo prega 
un suo ministro in terra 
in questo duomo 

e i vostri spiriti 

vuol proni a Quello » 
Lento 

a le voci 

togliesi il cappello 
egli, 

si segna 

ed un ginocchio piega; 
mi trema poi: 

« mi sento ora 

più uomo! » 


Innanzi a una fontana. 


Di fianco alla mia via tra monti sorge 
grigia una vasca ed al suo capo un grosso 
poliedro alto di legno tinto rosso 

da cui per un tubetto essa acqua accoglie. 
Ma sul poliedro un Crocefisso scorge 

or sotto un arco oh l’occhio mio commosso. 
Un salice piangente Lui dal dorso 

in verde scialle quasi mezzo avvolge! 

Con tremula sinistra ecco un’annosa 


EI Tp 





donna erge un secchio or su verso il, tubetto R 
da cui fuor fiotta l’acqua ora veloce; 

con l’altra mano accenna alla rugosa 

fronte ella intanto e sul cavo suo” petto 

ed agli omeri il segno della Croce. 


Tra nevi. 


Sovra piano alto fra nevate cime 

qua, là, nel verde albeggiano casette: 
su d’esse e ’1 verde e le giganti vette 
s’inarca immane l’étere sublime. 

Fra quelle nevi tacite solette 

tanto silenzio quel piano alto opprime, 
che da le creste avelli a me quelle ime 
case eran parse tutte brevi e strette! 
Che vita oh scòrsi io nelle stanze loro! 
Come ronzanti pecchie entro alveare 





uomini e donne a varia opera intenti, 
d’ognuna consapevoli, contenti, 
colmavan quivi favi di lavoro 

oh fragranti e dolcissimi a smelare. 


‘agi 


Casette montane. 


Grossi dadi son quelle casette là su per la verde 
china montana. Ve li hanno lasciati i giganti. 
5 [Non odi î 
) i giganti fra i nuvoli neri là giù brontolare? 
Brontolan, brontolano, odi? sempre più clamorosi, 
forse, amico, perchè talun d’essi al giuoco ha 
[barato. 
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ini nano) £ Inrmifii ) 
Sparge ora candide rose i 
il dindondar dei campani 
dondolanti dal collo dei buoi 
sopra questo altopiano? 
Dice ora il giallo 
biancor del mantello dei buoi 
leni parole agresti all’erba 
qui tutta smeraldi? 
Ritto nel boseo vicino 
il Silenzio chiazzato di sole 
fruscia verso me 
fra furbo fulgor di sorrisi: 
« chieditor di quiete, 
o curioso di vita, 
qui fra tavolozze di suoni 
ed orchestre di tinte! » 
Mentre un mio sguardo interroga 
gli occhi suoi sfavillanti, 
urger ecco un ruttante grugnito H 
i miei occhi poc’oltre. 
Siede immoto a un cespo quivi 
un nano gozzuto 
che nei pugni F "i 
stringe sui ginocchi una verga. 
j « Beffa di marmo egli 
risa da genio qui stanco di bello 
e patinata 
(mi chiesi) 
da rughe senili e da cenci? » 
Ma temei 
__—serosciasse dai labbri 
il Silenzio cachinni, 
| e per la dìruta china 
, pone scesi alla valle. 
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A un gerapio, A 
Geranio, 0 tu$ bo 
fra campi, , 
in vaso, a inezzo 
il baleone * 
di un’umile casetta, 
sei, ‘ ) 
o rosso aspersorio 
: tu d’olezzo, 

di’, 

face tu 
ra che bruna forosetta 

i costì accese 

È a un rito di bellezza 
o al mito 
dell’amore 
tutto ebrezza? 


"a 
tha: 





Li 
AI cimitero di Selva,) 
Pisng, 
4 " Cimitero di Selva i 
e in Val Gardena, 
sei cimitero tu? 
non sei tu chiesa 
che abbia capriccio scoperchiata 
intera, 
perchè l’inondi 
- eletta aura serena? 
Non sono i cippi tuoi 
ceri brucianti, 
non candelabro 
ogni tua croce nera, 
messi pur or qua ritti 
nell’attesa 
di preti 
qui tra poco officianti? 


i Il mio occhio 

Î già volgesi a guardare 
per il silenzio vi 
che ancor vela te, 

se mai organo e coro 
dietro me 

fra istanti 

princìpino a cantare, 
































A bifolchi( guzzi ) 


Bifolchi del romito casolare, 
4 i labbri vostri, 
odo, 
non san parlare. 
Ma innanzi ad esso, 
vedo, 
avete posto 
facondi nunzi 
del pensiero vostro. 
Me lo cantan con voce di colori 
dal suolo 
a un lato del vostro uscio 
fiori. 
ì D’entro gabbia 
dal muro all’uscio accanto 
me lo pinge un fringuello 
col suo canto. 


A una giovinetta, pu (E ) 


Guardandoti oh mi calmo, 
giovinetta, 

chiusa il tuo corpo adusto 
in rude vesta 
sa | sino ai polpacci, 
la tua bella testa 









dal sommo ai cigli 
in grezzo lino stretta! 
In due scarponi rotti 
i piè costretta gi 
ansando . . 
il monte sali 
erto 
lesta ‘ 
dietro alla mucca 
e, se ella va men presta, 
la fustighi 
con duttile verghetta. 
Ah che ne le pupille 
io via ti porti 
con me 
e, quando angoscia il cuor m°infieli, 
le palpebre io congiunga 
e te riguardi 
ne l’aspetto e la vesta 
or su te scorti, 
e a frustar pronta, 
se i piedi essa attardi, 
su la tua mucca 
dietro cui trafeli. 













La piccola diva. 
O pubblico eletto del mio tabarin, 


io sono la piccola diva gamin! 

Ho solo undici anni ed il corpo ho già finto: 
il crin mio bebé di giallo oro è dipinto; 

son bistro le ciglia, sui labbri è rossetto; 

e cipria alle gote, sul collo, sul petto; 

oh sotto il velume dell’abito rosso 

impolpa l’ovatta a me questo e quell’osso! 
O pubblico eletto ece. ecc. 

Ariette salaci ed anfibole io canto. 

Che importa se male? Impudica io frattanto 
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POTRETE Ga e (RI PIMS IL IO 


so sporger le natiche a destra ed a manca, 
lasciva protendere il ventre con l’anca, 
mandare dagli occhi a voi sguardi procaci, 
coi labbri lanciarvi un zirlare di baci. 

O pubblico eletto ecc. ecc. 

Quattro anni ormai sono che a poco onorario 
mio padre mi cesse al lucrante impresario ; 
ma già per mio padre che fugge il lavoro 

io sprillo un zampillo sottil di fulvo oro 

da voi posto in me perchè accenda a voi fuoco 
nei sensi ora questo mio aspetto aleun poco. 
O pubblico eletto ecc. ecc. 


x di 
Ad una rastrellatrice/ eve 7 ) 


Come serena le pupille azzurrine, 

o fanciulla, 

sotto la falda sdrucita 

del giallo cappello di paglia, 

di su la sella 

il passo alla bicicletta rallenti, 

sopra cui sei giunta or ora 

a quest’orlo del prato! 

Come su la terra i nudi piedi giù cali 
lievi, 

quasi esperti si movessero a un ballo! 
Alza la tua sinistra 

di su la tua spalla sinistra, 

ecco, il rastrello di legno 

e le dita ne appoggia alla terra, 
mentre i tuoi occhi si volgon al prato 
agli steli falciati 

aspettanti le dita del tuo rastrello, 
fanciulla, 

che li adunino secchi 

in ischiera di turgide file. 

Scende la spera del sole ora 

verso il grigio orizzonte; 


— 54 — 
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as 
30 è "a > 


i e zampilla dalla tua gola TS ’ 

e limpido un canto. A, | a 

Lenta addossi intanto la bicicletta alla siepe, }- 
poi, rimesso il rastrello su l’omero, ., È 
avanzi nel prato. Pi 


Le spighe,” 42 DI | 
| Con gran fragore — Pa 
d’un arcano tono 
! che lo spirito solo 
; , ode e comprende — 
li, ecco salire 
LS # al suo turchino trono 
4 i il sole a 
onde qui tutto 
, anima prende. 
, E innanzi a me nel campo, 
È i su cui suono 
JI trillante giù 
di allodole 
si stende, 
i si sveglia ecco ogni spiga “i 
al muto tuono 
e verso l’astro ni 
anela si protende. 
Ma ahi “ 
vestita delle membra schiette n 
di allegro validissimo garzone 
con un falcetto 
Morte ecco or venire: 
e 
’ mentre canta essa giulìa, ei 
le erette I 
spighe 
tutte ah svenire al 
alla visione | È 
della lama che atterrasi a colpire. 
rd. > al 





A una cascata, e elet. | 

Figlia della montagna, acqua che nasci 

dal suo grembo ampio 

e fino a giorni sono 

giù ti precipitavi pel suo fianco 

sempre all’aperto 

libera e sonante, 

serva all’uomo sei fatta 

ora anche tu! 

Quando fanciullo ero io, 

come oh gioiva 

l'occhio mio, 

se entro tu vi ti specchiavi, 

tutta schiuma di luce fragorosa 

pel bruno muto corpo di tua madre! 

Più tardi gli occhi miei di adolescente 

} s’inumidirono tutti 

i innanzi a te. 4 

i Precipite ti piansero. 

perchè 

battuta senza requie i i 

dalla mano 

invisibile atroce del destino. 

Quando l’orecchio mio d’adulto 

i ‘or ora 

, poggiava sul tubo ampio k 

di metallo ; 

disteso lungo la tua via d’un tempo, 1 ; È 

come oh d’entro esso fioca 

m’echeggiava ì 

al timpano 

la voce tua d’allora! 

La mano del destino, 

fatta mente 

— dell’uomo, o acqua, 

 Uha lì dentro chiusa 

| come operaja î ’ 
"Ce 
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dentro un opificio, 
E te Li 
operaja dalle mille mani ., 
ora costringe a muovere laggiù, 
dove giaciono i piedi K 

di tua madre, 

senza mai posa ; 

macchine dell’uomo. 

Figlia della montagna, 

acqua che nasci 

dal suo grembo ampio, e fino a giorni sono 
giù ti precipitavi 

pel suo fianco 

sempre all’aperto, 

libera e sonante, 

serva all’uomo sei fatta ora anche tu! 


Il pontonierey 544 e 6, 


Muto ‘allo sbarco 
siede il pontoniere, 
bianchi i due cigli 










sui due occhi stanchi, 
scura pipa 

, tra i baffi curvi bianchi, 
stretta fra le sue dita 
mezzo nere. 
Non istraccia egli 
mai il suo tacere. 
Sputa ogni tanto fumo 
a fiocchi bianchi. 
Ed ogni tanto 
d’entro gli occhi stanchi 
gli scintilla 
favilla 
di piacere. 
Non lungi 
un vaporetto ecco or fischiare... 





















... taciono i suoi stantufi 
or ch'è vicino... 

..« S'ode acqua alla sua prua 
or gorgogliare. 

Gitta quegli 

di fumo un altro sputo. 

Va, 

i 0 la pipa Di 
h° ora in mano, al suo stanzino. 
Senza essa esce 

e allo sbarco s’avvia muto. 










In una fabbrica. 2 14 


Oh voi due, 
tristi giovani, 

che qui — 

fuligginoso 

il grande corpo adusto, 
vestito ai lombi solo 
ed alle gambe — 
attraverso l’intermine stanzone ni 
rombante tutto 
di battenti magli 
a lento passo 
taciti (A 
portate 

sopra il seggiòlo 

delle vostre palme ì 
un giovane 

compagno di lavoro 

poggiato a voi le braccia 

su la nuca, 

—  pèsol le mani 


"AIA 
























Là 


paonazza del su) sic È 
l’orecchio del Pia spirito 
oh 

ben ode ;- 

giù pei vostri cechi 
riguardanti al suolo 

or dal vostro cervello 

fuor fiottare 

parole tetre simili nel senso 
a queste; 

« Dio! 

abbi pietà di lui! ». 


A sfumino/ PIO 


cid 


« Perchè io, 

cui diè sempre vita vera 
solo Amore, 

non vo morta a giacere 
sotterra, 

or che il mio cuore 
non ispera 

più da Amore 

vita da godere? » 

Così colei 

che agli occhi un dì 
tutta era 

fonte spirituale di piacere, 
solcata il volto 

ora di rughe 

e nera, 

scarsa il erine grigio 
orrido a vedere, 

sospira in sè, 

mentre da sè non lunge 
ritto a una bianca + 

sotto il cielo 

glauco d'aprile 
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Î scorge un bel garzone, 
} che un fiore, 
‘D ch'egli in mano ha per lo stelo, 


d su i rossi labbri 

a bella giovin pone 

e al fiore 

e ai labbri 

A i labbri suoi congiunge. 


| Confidenza/ gol } 


; Fissai lo sguardo 
su così bel fiore, 
fi che la mia mente 


È ne vampò d'amore. 
Mi parve a un tratto 
Ù l’occhio suo di stamo 
‘con luce aulente 


[ mormorasse: « t'amo! ». 
# E allora baci miei 

«Ni incontanente 

CA . n 

“ gli dissero 

t l’ardor della mia mente. 
i Tutto battiti 


il fiore susurrò: 
« Prendimi tutto! 
Tutto io mi ti do! » 


Le palme, CRSTIRIS ) 


Uno sciame 

di palme 

s'è fermato 

qui su la grigia sabbia 


- 


Potessi oh tu 
accogliermi entro te, 
eurvo canotto 

argenteo 

di luna 

che vai per lo stellante 
mar del cielo! 

Quanto mi calmerebbe, 
in piedi in te, 

le orecchie tese, 
navigar pel cielo 

a udir melodie 

intorno, o luna! 


Distico. 


Dici: «la via non mi aprii coi gomiti ». Vero. 
Han portato 
te per tutta la via sempre gli omeri altrui. 


Ad un neonato. 


Dal tronco or scisso, 
oh con quanto alte grida 
del bisogno 
tu cerchi abbarbicarti, 
bella margotta umana, 
dentro il duro terreno della vita! 
Pi Lita ai i io d i°M 
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Mr) : z 
so 0 pera. ) | 
È To non so, 
: Wi. versi miei, 
se melodia 
a orecchie altrui 
il vostro suono 
dia; 
ma 
I l’altrui occhio, 
v versi miei, 
i vi scorga 
Ù sangue, 
O oh sangue, 


che il cuore, il cuore sgorga! 
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Ad una bellissima donna, > Pag. ‘8 Preludio, : a : Pag. 35 
A don Quijote. . A In: SU, Leitmotiv. . . e. 
Ad un vecchio. 5 » 4 Fuga. . A ì SU. 
Nel mio studio. . 5 È » 5 Appassionato, » 
Alla madre. . 7 È EST) In si bemolle. . dd 
In Ja maggiore. 5 >» 7 Smorzando, . : : » 
A un amico morto in guerra. » 7 Dolcissimo. » 
Alla fortuna. . s È » _$ In fa, » 
In sol diesis. . A » ‘9 In re minore, < i 
A monti.. 2 s - » 10 Moderato, » 
Dopo il tramonto. . è » 10 Tremolo, x 2 Re 
Al padre. ai cà » Andante. a 4 suc 
Invidia. . ° » 12 Andantino, . è 1 
Ad un amico. . » » 12 Finale. . 
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In guerra. » . ° si 19 
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Raduno d’operai. . L » 18 Su la cima d’un colle, » 
Tragicommedia, $i ZI Innanzi a una fontana, » 
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A un aviatore suicida. . » 23 A un geranio, x ; . 
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A morti per la patria, . > 027 A una cascata, . + » 
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